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16 l'Unità - CONTINUAZIONI MERCOLEDÌ 
31 AGOSTO 1983 

A colloquio col direttore 
dell 'Osservatorio Vesuviano 

Il professor 
Giuseppe Luongo 

spiega che cosa 
succede sotto 

i Campi Flegrei 
Intanto la gente 

non ha 
fiducia negli 

amministratori 
e teme 

l'evacuazione 
Le strutture 

parallele della 
Regione 

Campania 

Pozzuoli, dove 
la terra trema 
a duemila anni 

Pozzuoli vista dal mare, in alto profonde crepe nel muro di una chiesa 

Dal nostro inviato 
FERRARA — Il suolo si alza, le case si crepa
no, le polemiche infuriano. C'è chi torna a 
parlare di evacuazione della città. La gente è 
preoccupata e ansiosa. Teme di dover abban
donare le proprie case, ma teme anche l'ab
bandono. Teme che lo sgombero possa diven
tare la via più facile di chi non sa risolvere i 
problemi della città. Ma perché la terra tre
ma a Pozzuoli, cosa succede sotto i Campi 
Flegrei, questa splendida area, già dagli anti
chi considerata magica e misteriosa, evoca
trice di forze oscure e affascinanti, simbolica 
transizione fra la vita e la morte? 

Lo chiedo al professor Giuseppe Luongo, 
reduce dall'avventuroso collegamento bolo
gnese in video col dibattito alla festa dell'U
nità sull'ambiente di Ferrara. 

•Almeno da duemila anni — mi dice il pro
fessor Luongo — sono noti i movimenti ver
ticali del suolo nei Campi Flegrei. Lo possia
mo ben individuare dai ruderi romani lungo 
la costa che oggi si trovano a 14 metri sott'ac
qua. il che significa che negli ultimi duemila 
anni c'è stata un'oscillazione di almeno que
sta entità*. 

Le colonne del tempio di Serapide, immerse 
nel mare, sono un po' il termometro di que
ste oscillazioni. 
•Esatto. Generalmente il sollevamento del 

suolo è associato ad un'eruzione vulcanica. 
Queste indicazioni vengono dalla esperienza 
e dalla conoscenza del fatto che, perché av
venga un'eruzione, le masse magmatiche de
vono portarsi in superficie*. 

Nel passato sono avvenute eruzioni? 
•La più grossa eruzione individuata nell'a

rea flegrea è datata 35 mila anni fa, ed è stata 
di dimensioni spaventose. I suoi prodotti ri
coprono praticamente tutta la piana campa
na: in alcuni casi hanno superato delle quote 
e si sono spinti fin nell'attuale Lazio."Succes
sivamente l'attività è stata ancora forte ma è 
andata via via scemando, concentrandosi 
dalla periferia al centro: cioè in quelle che 
oggi sono le "solfatare" di Pozzuoli*. 

Pozzuoli è proprio seduta su un vulcano, al
lora? 
•Esatto. Un vulcano la cui attività è andata 

molto decrescendo nei millenni e nei secoli: 
l'ultima eruzione storica è quella del 1538. 
Noi sappiamo che nel sottosuolo di Pozzuoli 
esistono temperature elevatissime: oltre 420 
gradi a tremila metri di profondità. L'innal
zamento e l'abbassamento del suolo è un fe
nomeno naturale in quest'area. Nel passato, 
appunto dopo l'eruzione del 1538, si aveva la 
sensazione che il fenomeno fosse di un conti
nuo, lento abbassamento. DaU'800. fino al 
1970 sappiamo che si sono verificate modeste 
variazioni di pochi centimetri, ma non regi
strate scientificamente». 

E nel 1970 che cosa è successo? 
•Nel *70 si scoprì improvvisamente che il 

suolo negli anni precedenti si era sollevato di 
80 centimetri. Ciò provocò il panico, perché 
subito si collegò questo fenomeno a quello 
che precedette l'eruzione del Monte Nuovo. 
nel 1538. Allora il suolo lentamente si sollevò 
fino a sette metri. Lo sappiamo con sufficien
te certezza dalle registrazioni notarili delle 
dispute insorte fra i proprietari terrieri i cui 
confini erano stati modificati sensibilmente 
dal bradisismo*. 

E dal *70 ad oggi quanto si è alzato il suolo di 
Pozzuoli? 
•All'inizio delle osservazioni, il solleva

mento era molto rapido: attorno ai 5 millime
tri al giorno. Poi si è assestato su valori più 
bassi: 2 millimetri. In un paio d'anni, comun

que il suolo è cresciuto di un metro e settan
ta. Poi si è lievemente abbassato (venti centi
metri) continuando le modeste oscillazioni 
negli anni successivi. Poi, nella scorsa estate 
ha reiniziato a sollevarsi. Al metro e mezzo di 
dieci anni fa bisogna aggiungere altri 70 cen
timetri*. 

Quali conseguenze ha provocato? 
•Difficoltà di attracco per le navi e, soprat

tutto per le barche dei pescatori. Il Serapeo si 
sta prosciugando e forse fra qualche mese i 
turisti potranno entrarci senza bagnarsi i 
piedi. La falda freatica si sta abbassando e 
ciò comporta probemi di stabilità per gli edi
fici più fatiscenti vicino al porto. Gli effetti 
possono essere paragonati a quelli di una 
lentissima frana che spacca gli edifici, li fa 
scivolare. Qui bisogna intervenire con serie
tà. Non possiamo abbandonare la gente in 
queste case, bisogna intensificare i controlli e 
le osservazioni periodiche». 

Cosa fa la scienza moderna per verificare e 
prevenire il fenomeno? 
•Il fenomeno è stato seguito dalla rete si

smica dell'Osservatorio vesuviano e da quel
la dell'AGIP installata per il controllo sui fe
nomeni indotti dalle ricerche geotermiche. 
Ci sono poi osservazioni sul movimento del 
suolo, il livello del mare, confrontando quello 
di Pozzuoli con quello di Napoli. Tutto questo 
ci dà la radiografia continua del fenomeno in 
atto. Inoltre ci sono i controlli delle fumarole 
e l'analisi della composizione chimica per i 
vapori e le acque sotterranee*. 

E un fenomeno sotto pieno controllo, dun
que? 
•Diciamo che è osservato ad un buon livel

lo. Quando il fenomeno è diventato più appa
riscente anche per le implicazioni sociali, io 
ho chiesto la formazione di una commissione 
di esperti. L'ho chiesto al CNR ed il ministro 
per la protezione civile formalizzò la sua co
stituzione nel marzo scorso. I risultati rag
giunti dalla commissione e confermati anco
ra un mese fa sono questi: non è prevista 
un'eruzione in tempi brevi, c'è la possibilità 
di un'esplosione in aree come la solfatara che 
può provocare molto panico, bisogna orga
nizzare un piano di protezione civile. Atten
zione: un piano di protezione civile, non è un 
piano di evacuazione. Cioè, cominciare a mi
gliorare rassetto viario che è disastroso, con
trollare la stabilità degli edifici e potenziare 
la sorveglianza*. 

Perche allora si alimentano ancora le pole
miche sull'evacuazione? Perché si cerca di 
creare disorientamento nella popolazione? 
•La Regione Campania ha recentemente 

deciso di riorganizzare un'altra struttura pa
rallela a quella del CNR. senza contattare né 
il CNR. ne l'Osservatorio, né l'Istituto di geo
logia e geofisica dell'Università. Al di là del 
valore scientifico delle persone coinvolte, 
credo che si tratti di una operazione di basso 
livello elettorale: a giugno si è votato a Poz
zuoli, fra un po' si voterà a Napoli*. 

Cioè la DC cerca di recuperare terreno dan
do l'impressione di efficienza e di decisione. 
Ma come reagisce la gente di Pozzuoli? 
•La gente sostanzialmente ha paura di es

sere abbandonata, non ha fiducia nell'ammi
nistrazione, teme il ripetersi della massiccia 
evacuazione del "70, proprio perché vede la 
incapacità del Comune di compiere gli inter
venti sulla viabilità, sugli edifici lesionati, e 
per i pescatori*. 

Per la cronaca, sarà opportuno che il letto
re non napoletano sappia che dopo le elezioni 
di giugno, la DC ha perso il comune di Poz
zuoli. 

Ino (selli 

Uccisi quattro soldati francesi 
marìnes — che nessuno si fac
cia idee sbagliate sulla potenza 
militare degli Stati Uniti*; ma 
come si è visto ciò non è servito 
a impedire che i marir.es fosse
ro di nuovo coinvolti negli 
scontri. 

La battaglia ha toccato il pa
rossismo dopo il tramonto, 
dapprima sulla linea di confine 
fra le due Beirut e nella zona 
dei grandi alberghi (già teatro 
di violentissimi scontri durante 
la guerra civile del 1975-76), 
poi sul lungomare, con lo sbar
co operato dall'esercito e voluto 
— secondo la radio nazionale 
— dallo stesso presidente Ge-
mayel, che avrebbe ordinato al
le truppe di riprendere il con
trollo di Beirut ovest «a tutti i 

costi*. Centinaia di soldati, sce
si da mezzi anfibi e da elicotte
ri, hanno preso alle spalle i 
guerriglieri delle varie organiz
zazioni islamo-progressiste e 
hanno strappato loro il control
lo dell'hotel Holiday-Inn, sul 
quale era stato piazzato un ni
do di mitragliatrici. I soldati so
no avanzati per parecchi metri 
dalla spiaggia, e ne sono scatu
riti furiosi scontri strada per 
strada e casa per casa. 

A questo punto, per dare aiu
to agli sciiti e alle altre milizie 
— cui il partito progressista 
druso di Jumblatt aveva poco 
prima proclamato «appoggio 
senza riserve* — le artiglierie 
installate sulle alture dello 
Chouf hanno aperto un fuoco 

martellante sui quartieri «cri
stiani» di Beirut est, sul sobbor
go di Yarzè (dove ha sede il mi
nistero della difesa) e sui centri 
di Brummana e Beit Mery, roc-
caforti dei falangisti. In serata 
radio e TV libanese hanno an
nunciato che il dirigente sciita 
Nabih Berri ha acconsentito a 
ritirare dalle strade di Beirut i 
miliziani del gruppo «Amali. 

Per completare il quadro di 
una giornata fra le più dram
matiche che Beirut abbia vissu
to, c'è da registrare che le trup
pe israeliane — malgrado l'an
nuncio che Begin ha accettato 
la richiesta USA di rinviare il 
ritiro dallo Chouf — hanno e-
vacuato nella mattinata tre vil
laggi «cristiani* nei dintorni di 
Atey. 

Craxi 
telefona 

a Gemayel e 
a Jumblatt 

ROMA — Il presidente del 
consiglio Craxi, allarmato 
per le notizie provenienti dal 
Libano — come riferisce una 
nota di palazzo Chigi — ha 
avuto un lungo colloquio te
lefonico col presidente liba
nese Gemayel e un altro con 

il leader druso Walid Jum
blatt, raggiunto telefonica
mente a Damasco. Ad en
trambi, Craxi ha esposto la 
«grave preoccupazione* del 
governo italiano per la situa
zione e il suo allarme per «il 
rischio intollerabile* che in
combe sul nostro contìngen
te, e ha espresso la convin
zione che ogni sforzo debba 
essere compiuto per porre fi
ne alla guerra e ricercare 
una intesa nazionale. Ge
mayel ha preannunciato 1* 
invio a Roma nelle prossime 
48 ore di un suo rappresen

tante; anche Jumblatt si è 
detto disponibile per una e-
ventuale visita a Roma. Cra
xi ha anche avuto uno scam
bio d'idee col ministro della 
difesa Spadolini. 

Sulla tragedia di Beirut c'è 
da segnalare un editoriale 
della «Voce Repubblicana* 
che dopo aver sottolineato 
che l'entità e l compiti del 
contingente italiano restano 
immutati, conclude soste
nendo che «essere forza di 
pace vuol dire tante cose, ma 
mai la rinuncia, in partenza, 
a replicare ai colpi della 
guerriglia*. 

manovre di destabilizzazione». 
Tutto questo, conclude, non 
deve portarci a 'fantasticare o 
ingigantire situazioni già sotto 
controllo. Bisogna stare coi 
piedi in terra, una terra dove i 
motivi di preoccupazione e le 
situazioni tutt'altro che chia
rite non mancano: 

Effettivamente è tutto sem
pre meno chiaro. Non è affatto 
chiaro, per esempio, perché 
queste cose non siano state det
te a tempo debito, quando cioè 
tutta l'opinione pubblica si in
terrogava sul significato e l'at
tendibilità delle sortite pannel-
liane e su chi avesse informato 
il leader radicale. Oltretutto, 
pochi minuti dopo che le agen
zie avevano diffuso il testo al
larmante deU'«Avanti!>, da Sel
va di Gardena è giunta una in
diretta smentita del Presidente 
della Repubblica che ha rila
sciato un'intervista a «Gente*: 
•Quando Pannello parla di 

Attentati a Pertini? 
L'Avanti!: un allarme 

complotti contro il Capo dello 
Stato, non allude alla mia per
sona fisica. Il suo è un discorso 
politico: la mia incolumità non 
c'entra... Si è trattato di un di
scorso politico...'. 

E intanto, proprio Pennella 
torna sulla questione «attenta
to a Pertini» con un nuovo arti
colo su «Notizie radicali*. Il lea
der del PR ribadisce la sua tesi 
del complotto, accentuando le 
caratteristiche politiche dell' 
attentato, e dunque non più 
quelle fisiche che aveva segna
lato in un primo tempo. Co
munque mantiene il suo discor
so sul filo dell'ambiguità. Infat
ti, prima avverte che forse l'eli
minazione fisica di Pertini po

trebbe non convenire ai suoi 
nemici («se si spara diretta
mente sulla persona si rischia 
di fare martiri e guai»), e poi 
però cita Dalla Chiesa, Chinni-
ci, Terranova e Mattarella: si 
crede davvero — si chiede — 
che questi uomini prima di es
sere uccisi non avessero ricevu
to avvisi simili a quelli che Per
tini sta ricevendo in questi 
giorni? E qui Pannella apre la 
polemica prima col «Giorno» 
che l'altro ieri aveva pubblicato 
in prima pagina un grande tito
lo: *La massoneria ha fermato 
Pertini; e poi con il dirigente 
del «Movimento Popolare», 
Rocco Buttiglione, che di quel 
titolo è stato ispiratore con le 
sue dichiarazioni — tutte con

fermate il giorno sucessivo da 
Roberto Formigoni — nelle 
quali avanzava il dubbio che 
non una slogatura, ma le mas
sonerie e forse la P2 avevano 
impedito a Pertini di parteci
pare al Festival cattolico di Ri
mini. 

Ieri, proprio i dirigenti del 
•Movimento Popolare» — dopo 
il comunicato durissimo del 
Quirinale: il Presidente della 
Repubblica considera come u-
n'offesa alla sua lealtà e dignità 
tali ignobili affermazioni... — 
hanno diffuso una nuova nota 
ufficiale. Una marcia indietro? 
Non si direbbe. Perché nel co
municato, dopo una serie di at
testazioni di stima al Capo del
lo Stato (imai abbiamo pensato 
ad un rapporto tra il Presiden
te della Repubblica e associa
zioni segrete di qualunque 
tipo*), si ripropongono uno per 
uno tutti i sospetti sul compor
tamento del presidente in occa

sione della mancata visita a Ri
mini: 'Rimangono numerosi 
interrogativi circa alcune pa
tenti incongruenze con cui si è 
svolta tutta la vicenda, e in 
particolare, anche dopo la no
ta del Quirinale, rimane intat
ta la nostra domanda circa l'e
sistenza di gruppi il cui desi
derio è che il Presidente Perti
ni sia non ciò che egli vuole es
sere ed è, e cioè il Presidente di 
tutti gli italiani, ma un presi
dente di parte*. 

A rendere ancora più esplici
ta e grave la nota del «Movi
mento Popolare» è venuta una 
interrogazione presentata al 
presidente del Consiglio da un 
gruppo di deputati democri
stiani (che si richiamano all'a
rea del Movimento di Formigo
ni). Gli interroganti chiedono 
che siano ricostruiti «t fatti che 
hanno portato nel giro di 48 
ore a far capovolgere la deci
sione, assunta e ribadita dal 

Capo dello Stato* (dunque 
confermano di non credere che 
Pertini si è slogato una cavi
glia), e poi domandano «come 
mai per alcune ore non sia sta
to possibile a membri del go
verno mettersi in contatto con 
Pertini*. E infine, i de mettono 
in discussione che in questa oc
casione sia stato 'tenuto intat
to il prestigio del Presidente 
della Repubblica*. 

Da registrare due dichiara
zioni. Una del radicale Teodori, 
che chiede l'immediata convo
cazione della Commissione P2 
e la convocazione in quella sede 
di Roberto Formigoni; e una 
del liberale Bozzi: «Pannella ha 
iniziato la campagna elettorale 
per la successione a Pertini — 
dice Bozzi — Formigoni tenta 
adesso di imbastire un processo 
per la mancata presenza di Per
tini al meeting di Rimini: siamo 
più vicini alla farsa che al 
dramma». 

pi. S. 

effettivi motivi dell'assenza 
di Pertini a Riminl e come 
egli abbia effettivamente 
trascorso la giornata di do
menica scorsa! Insomma, 
per essere 'dissequestrato; il 
Presidente della Repubblica 
dovrebbe essere messo sotto 
stretta tutela del governo. 

Questo Insolente assalto 
ha scarsi precedenti. E dlffì~ 
elle Ignorarne la gravità po
litica. Si vuole oggettiva' 
mente colpire il prestigio del 
Capo dello Stato, 11 prestigio 
di un presidente che è diven
ta to sicuro rlferimen to per la 
stragrande maggioranza de-

È indispensabile 
un chiarimento 

gli italiani, che ha fatto del 
Quirinale un solido punto di 
garanzia democratica, in 
uno del periodi più trava
gliati e drammatici che il 
Paese abbia conosciuto. 

Afa é altrettanto diffìcile 
non scorgere la singolare 
simmetria di questo attacco 
con la precedente «campa

gna» lanciata dal leader radi
cale, il quale ha fatto oggetto 
di non trasparentisslme at
tenzioni il Presidente della 
Repubblica. 

Pannella parlò addirittura. 
di trame che minacciavano 
la stessa incolumità fìsica di 
Pertini e di complotti dagli 
oscuri contorni. Ma queste 

affermazioni — di estrema 
gravità, se prese sul serio co
me vorrebbe l'argomento — 
furono poi ridotte al rango di 
'impressioni soggettive* del
lo stesso Pannella, ascoltato 
in proposito dal ministro del
l'Interno e dal magistrato. 

Ora, però, r-Avantll» — or
gano del partito che guida il 
governo e che si presume be
ne informato — sembra rlac-
credltare le voci più allar
manti. 

Che cosa c'è di vero in tut
to questo e perché si è atteso 
l'episodio di Riminl per dare 
corso a queste voci? Una au

torevole risposta non può 
mancare, né ritardare. E de
ve venire dagli organi re
sponsabili dello Stato. Altri
menti si legittimerebbero i 
più gravi sospetti, che già 
circolano. 

Secondo l'autorevole opi
nione del presidente del PLI, 
Aldo Bozzi, Pannella avreb
be 'iniziato la campagna e-
lettorale per la successione a 
Pertini; mentre Formigoni 
avrebbe colto il pretesto per 
'imbastire un processo* alla 
linea di condotta del Presi
dente. Insomma le manovre 
intorno al Quirinale sareb

bero già incominciate con 
due anni di anticipo e senza, 
risparmio di colpi. 

Ma è ammissibile che que
sta 'campagna» si alimenti 
delle più spudorate Insinua
zioni o giochi su voci incon
trollate e su un torbido allar
mismo? È un interrogativo 
che ormai non si può elude
re, perché è più che legittimo 
il sospetto che Pannella e 
Formigoni non siano altro 
che punte emergenti di un 
disegno, che coln volge setto
ri ben più vasti, anche se og
gi è difficile definirne J con
torni e gli obiettivi. 

poi, come dicevo, li ho trova
ti ancora più interessati ai 
problemi della lotta In difesa 
della pace e per il disarmo. 
Non solo quindi una più lar
ga apertura agli scambi e al
la importazione di tecnologie 
dai paesi avanzati, ma un in
teresse specifico e crescente 
per le questioni dell'assetto 
mondiale con un rilievo par
ticolare al ruolo dei paesi del 
Terzo mondo, del non alli
neati e anche dell'Europa. 

Oltre che di convergenze, 
lei ha parlato anche di diver
genze "che dovrebbero ri
guardare, ci pare, i rapporti 
Cina-URSS e la questione 
vietnamita-cambogiana, di
ce un giornalista. 

Per quanto riguarda la 
prima questione, risponde 
Berlinguer, non è che esista 
una particolare divergenza 
con i cinesi in quanto esiste 
qualche particolare conver
genza con l'URSS. In genera
le noi notiamo una certa ri
gidità da parte di entrambi, e 
auspichiamo una reciproca, 
maggiore flessibilità. Sulla 
seconda questione noi non 
abbiamo divergenze di prin
cipio. Diciamo che certo esi
ste il problema di una re
staurazione della piena so
vranità della Cambogia, ma 
che questo non può signifi
care il ritorno alle passate, 
catastrofiche esperienze dei 
«khmer» di Poi Pot_ È giusto 
che il Vietnam si ritiri dalla 
Cambogia, ma ciò non può 
che avvenire nel quadro di 
un accordo generale fra le di
verse forze incidenti in quel
la zona. 

Per quanto riguarda le 
reazioni cinesi alla recente 
proposta di Andropov sulla 
distruzione degli SS-20 ecce
denti il numero delle testate 
Inglesi e francesi in Europa, 
Berlinguer ha ripetuto quan-

Berlinguer: una 
Cina più aperta 

to già aveva detto nel suo in
contro con la stampa a Pe
chino. La proposta di Andro
pov è arrivata quando la 
maggior parte dei colloqui 
con i cinesi si era già svolta. 
Comunque, nelle ultime ore 
del soggiorno, in alcuni brevi 
incontri, l'impressione che 
Berlinguer ha avuto è che i 
cinesi fossero assai interes
sati alla proposta Andropov 
che significherebbe il non 
trasferimento in Asia delle 
testate eventualmente tolte 
dallo schieramento europeo. 
È un interesse che del resto 
hanno manifestato anche i 
giapponesi. Comunque i ci
nesi devono ancora esami
nare questo tema e per ora 
non ci sono reazioni ufficiali. 

Ma non avete incontrato 
Deng Xiao Ping, ha buttato 
lì Ilario Fiore, corrisponden
te da Pechino della TV. Non 
avrà potuto, ha risposto Ber
linguer, ma non mi sembra 
certo che la nostra visita sia 
stata considerata di secondo 
piano. Ci ha accompagnato il 
segretario del partito, abbia
mo visto il presidente dell' 
Assemblea nazionale e il mi
nistro degli esteri e tutta la 
stampa occidentale e italia
na ha sottolineato il rilievo 
che i cinesi hanno voluto da
re alla nostra presenza. 

Domanda un giornalista: 
ma che cosa è, è cambiata la 
moda? Un tempo voi comu
nisti andavate in vacanza in 
URSS. 

Io sono stato una volta in 
vacanza in URSS e questa 
volta in Cina, risponde Ber

linguer sorridendo; 
Sui rapporti fra PCI e PCC 

Berlinguer ha detto che essi 
sono andati intensificandosi 
nei tre anni da quando sono 
ripresi i contatti. Ora si at
tende la visita di una impor
tante delegazione di studio 
cinese in Italia. Del resto so
no ripresi i rapporti dei com
pagni cinesi anche con altri 
partiti, per esempio il PCF, e 
questo è un elemento di sod
disfazione. 

Ma questi buoni rapporti 
con i cinesi, significano ac
centuazione della rottura 
con l'URSS? 

In nessun modo, dice Ber
linguer. Fin da quando an
dammo con Pajetta a Pechi
no nell'80 sottolineammo 
che la ripresa dei rapporti 
con i cinesi non significava 
un atto contro altri. I nostri 
giudizi sull'URSS come sulla 
Cina restano indipendenti 
dai rapporti che abbiamo 
con gli uni e con gli altri. 

A questo punto interviene 
Pajetta che siede vicino a 
Berlinguer e racconta che, 
stando in vacanza in un pae
sino di montagna della Re
pubblica democratica tede
sca, ha potuto notare che, a 
differenza dell'80, questa 
volta la stampa della RDT 
come quella sovietica hanno 
dato un buon rilievo alla vi
sita di Berlinguer in Cina. 

E anche questo è un fatto 
interessante, osserva Berlin
guer. Del resto, dice ancora il 
segretario del PCI, la nostra 
posizione sul PCUS e sull* 
URSS è del tutto indipen-
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dente dai rapporti con il 
PCC. I rapporti Cina-URSS 
sono fra Stati e i cinesi ci 
hanno parlato dell'immi
nente nuovo round di incon
tri fra i vice-ministri degli e-
steri: nostro augurio è che 
esso possa avviare migliori 
rapporti nell'interesse non 
solo del movimento operaio 
internazionale, ma della pa
ce nel mondo. 

Ancora una domanda cir
ca la «equidistanza» della Ci
na rispetto agli USA da un 
lato e all'URSS dall'altro. 

Non parlerei tanto di equi
distanza, dice Berlinguer, 
quanto di critiche agli «ege
monismi», come dicono, de
gli uni e degli altri. E in que
sto ci sono delle novità. Per 
esempio i cinesi criticano l'e
gemonismo di alcuni atti 

dell'URSS né più né meno di 
quanto critichino altri atti 
degli USA, recentemente, 
per quanto riguarda l'Ame
rica centrale. 

Una domanda al Berlin
guer «turista»: in Ire anni 
quali differenze in Cina, a 
occhio? Direi, dice, che colpi
sce il fatto che prima erano 
vestiti tutti uguali, con quel
la sorta di casacca di Mao 
che conosciamo, mentre ora 
uomini e donne vestono nei 
modi più diversi e vivaci. E 
poi i negozi: sono abbastanza 
forniti, sia quelli alimentari 
che gli altri. E anche questo è 
nuovo. 

Mentre eravate in Cina, è 
l'ultima domanda, ancora 
una volta sono state eseguite 
alcune condanne a morte per 

reati comuni. Avete obietta
to nulla? 

Certo che abbiamo obiet
tato. Poco prima di un ban
chetto, quello stesso giorno, 
abbiamo sollevato il proble
ma dicendo che per noi l'abo
lizione della pena di morte è 
una questione di principio ir
rinunciabile. Loro hanno 
detto che in questo «momen
to particolare» della Cina, il 
ricorso alla pena capitale in 
alcuni casi è inevitabile. Ma 
non ci hanno convinti. 

Si spengono le luci e Ber
linguer sale in macchina con 
moglie e figli. Oggi ha una 
riunione di segreteria e poi 
andrà per qualche giorno in 
vacanza: vacanza vera, que
sta volta. 

UgoBaduH 

clusione. «Entro i prossimi 
giorni-, puntualizza il sinda
cato. A questo punto, dica la 
Federmeccanica cosa ha in
tenzione di fare e De Miche-
lis chiarisca quale ruolo in
tende assumere. Senza solu
zione contrattuale in tempi 
rapidi, il sindacato dovrà ri
lanciare l'iniziativa articola
ta per i pre-contratti fabbri
ca per fabbrica, così come è 
accaduto prima delle ferie 
con le firme dei Falck e di 
tanti altri imprenditori, con 
un'accentuazione della con
flittualità gravida di riper
cussioni sull'intero assetto 
delle relazioni industriali e 
sociali. 

Il governo Craxi per primo 
ha interesse a disinnescare 
per tempo la mina del con
tratto dei metalmeccanici.se 
davvero vuole affrontare con 
il necessario consenso socia
le i problemi che la ripresa 
produttiva ha posto in primo 

Contratti: incontro 
oggi da De Michelis 
piano. Ma il «no« della Feder
meccanica al contratto è sta
to usato anche come ricatto 
sulla nuova compagine go
vernativa, quasi un'arma di 
scambio con ulteriori rima
neggiamenti della scala mo
bile e nuovi condizionamenti 
sul governo dell'economia. 
Torna l'interrogativo: oggi 
capitola oppure con De Mi
chelis ha già (o le sta nego
ziando sottobanco) qualcuna 
di queste contropartite? In 
quest'ultimo caso, l'accordo 
del 22 gennaio sul costo del 
lavoro, già compromesso con 
la rigidità della Federmecca
nica (coperta, non lo si di
mentichi, dalla Confindu-

stria) al contratto, sarebbe 
comunque distrutto. 

Mentre la UIL sembra 
mettere la sordina alle ulti
me sortite sulla scala mobile, 
la CGIL tiene a fissare i pun
ti sulle i. «La CGIL è netta
mente contraria — ha, infat
ti. sostenuto Rastrelli, segre
tario confederale, a "Rasse
gna sindacale" — a riaprire 
un negoziato sulla scala mo
bile e sul costo del lavoro co
me se l'accordo del 22 gen
naio non ci fosse stato men
tre è necessario puntare alla 
sua applicazione integrale». 
Al « c r e t t o delle pressioni 
per il blocco dei salari* la 
CGIL oppone una politica 

salariale «rigorosa, ma che 
protegga il valore reale del 
salario e, contemporanea
mente, spinga ad aumentare 
la produttività e valorizzi la 
professionalità =•. 

Su questo, il nuovo gover
no è atteso al varco, già nell' 
appuntamento sulla previ
denza e la sanità a cui De Mi
chelis si è detto disponibile 
nei prossimi giorni (e la sua 
credibilità sarà messa alla 
prova al tavolo della verten
za contrattuale dei metal
meccanici). Per ora c'è un 
programma che Rastrelli 
giudica «troppo generico, so
prattutto sul punto principa
le della lotta all'inflazione* e 
•abbastanza separato dalla 
questione della ripresa dello 
sviluppo* con la centralità 
dell'occupazione e della pro
grammazione. 
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